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Quale ver i tà sul la post-ver i tà?

di  Car lo Maria Polvani

Sul l ’Osservatore Romano del  6 gennaio scorso l ’ambasciatore Antonio Zanardi  Landi  ha
segnalato,  con indiscut ib i le perspicacia,  la tendenza al l ’abuso dei  social  media nel la sfera
pol i t ica,  avvertendo che strument i  come Facebook ,  Twit ter o Instagram r ischiavano di
t rasformarsi  in per icolosi  fat tor i  «di  d isaf fezione e di  paral is i  del  d ibatt i to pubbl ico e del
funzionamento del le democrazie». Senza mai nominar la diret tamente,  l ’ i l lustre diplomat ico
ha gettato,  con squis i ta del icatezza, una luce sul la controversia intorno al la cosiddetta
post- t ruth pol i t ics ( “pol i t ica del la post-ver i tà”)  che ha invest i to i l  mondo anglosassone,
dopo i  r isul tat i  a sorpresa (almeno stando ai  sondaggi  d i  intenzioni  d i  voto del la v ig i l ia)
del  referendum sul l ’usci ta del  Regno Unito dal l ’Unione europea e del le ul t ime elezioni
presidenzial i  statuni tensi .

Per alcuni  suoi  detrat tor i ,  la pol i t ica del la post-ver i tà è una teor ia costrui ta da un gruppo di
intel let tual i  progressist i  per cercare di  g iust i f icare i l  loro fa l l imento nel  r i levare i l  cost i tu i rs i
d i  moviment i  d i  fondo del l ’opinione pubbl ica che hanno portato al l ’af fermazione del la
Brexi t e al la v i t tor ia del  presidente elet to Donald J.  Trump. Per molt i  suoi  sosteni tor i ,
essa rappresenta una nuova, ef f icace e preoccupante forma di  comunicazione che ha
cambiato le regole del le campagne elet toral i .  La controversia è stata così  accesa — si
pensi  a l l ’edi tor ia le di  Wi l l iam Davies sul  «New York Times» del  25 giugno scorso: The
Age of  Post-Truth Pol i t ics — che la parola post- t ruth è stata scel ta,  un mese fa,  «parola
del l ’anno» dagl i  Oxford Dict ionar ies e che non sono mancat i  quel l i  che, invocando esempi
di  società distopiche immaginar ie come Brave New World d i  Aldous Huxley (1894-1963)
o 1984 d i  George Orwel l  (1903-1950),  hanno r icondotto la pol i t ica del la post-ver i tà a
un tentat ivo di  manipolazione del l ’opinione pubbl ica su ampia scala.  In real tà,  non sono
neppure molt i  quel l i  che osano paragonare la post- t ruth pol i t ics a spaventosi  esempi real i
d i  ta le fenomeno, come la große Lüge ( i l  popolo crede più faci lmente a una grande bugia
che a una piccola,  sosteneva in Mein Kampf ,  Adol f  Hi t ler)  o la dis informatsia ( i l  s istema di
“dis informazione” perfezionato dal  Diret tor io Pol i t ico del lo Stato,  predecessore del  kgb).

Infat t i ,  i l  termine post- t ruth ,  nel la sua accezione at tuale,  fu per pr imo usato dal lo scr i t tore
Stojan Steve Teši# (1942-1996),  nel  p iù ant ico set t imanale pol i t ico-cul turale americano
«The Nat ion». In un art icolo del  1992, i l  drammaturgo serbo-statuni tense, r i tenendo
l ’opinione pubbl ica americana ingiust i f icatamente insensibi le al lo scandalo del l ’ I rangate
che aveva colpi to l ’amministrazione Reagan e superf ic ia lmente entusiasta dei  successi
del l ’operazione Desert  Storm decisa da quel la di  George Bush padre,  scr isse: «Come
popolo abbiamo deciso,  l iberamente,  che vogl iamo vivere in un mondo di  post-ver i tà».
L’essenza del la pol i t ica del la post-ver i tà parrebbe or ig inare dal  pensiero f i losof ico di
Harry Gordon Frankfurt  (1929-) .  Nel l ’u l t imo decennio,  questo esperto del  razional ismo del
XVII  secolo,  anal izzò con cura i l  ruolo del la propagazione del le bugie e del la di f fusione
del le bufale nei  d ibatt i t i  pol i t ic i  e social i .  La sua anal is i  fu poi  arr icchi ta dal le proposte
del lo scr i t tore Ralph Keyes (1945-) ,  del  g iornal ista Er ic Al temann (1960-) ,  dei  pol i to logi
Col in Crouch (1944-)  e Dominique Moïsi  (1946-) ,  nonché popolar izzata dal  b logger David
Roberts sul la r iv ista ecologista on- l ine,  «Grist».



- 2 -

Oggi,  per pol i t ica del la post-ver i tà s i  intende una cul tura pol i t ica in cui  le discussioni  sono
contraddist inte dal le emozioni  a scapi to dei  fat t i  e del le idee, e in cui  i  punt i  central i  del
dibatt i to sono stabi l i t i  e veicolat i  grazie al  martel lamento incessante di  e lement i  retor ic i
nei  nuovi  mezzi  d i  comunicazione. Si  pensi  a questo esempio teor ico.

Nel  corso di  una campagna elet torale,  un candidato propone una legge d’amnist ia per
i  migrant i  i l legal i  present i  sul  terr i tor io nazionale da almeno un quinquennio.  I l  suo
opposi tore pol i t ico,  p iut tosto che contrastare i l  progetto sul la stampa o nei  forum pol i t ic i
invocando argoment i  ideologic i  (per esempio,  l ’ instal lars i  d i  una cul tura del  condono
che favor i rà l ’ immigrazione i l legale) o fat tual i  (per esempio,  i l  progetto di  legge non
prevede i l  pagamento di  arretrat i  f iscal i  su provent i  dal  lavoro in nero),  s i  concentra
invece, per mezzo dei  media social i ,  nel  d i f fondere messaggi  ad al to ef fet to emot ivo (e.g. ,
migl ia ia di  post i  d i  lavoro saranno persi  da c i t tadini  onest i  nel  caso di  regolar izzazione
degl i  i l legal i ) .  Quando i l  candidato a favore del l ’amnist ia controbatte che gl i  impieghi  d i
quant i  saranno regolar izzat i  non potrebbero comunque essere dest inat i  a non- immigrat i
e persino, modif ica i l  suo progetto di  legge per includere un pagamento post ic ipato del le
tasse sul  reddi to di  quant i  vorranno regolar izzarsi ,  i l  suo avversar io,  incurante di  repl icare
al le nuove controproposte,  cont inuerà a r ibadire incessantemente nei  social  media i l
per icolo del la perdi ta di  migl ia ia di  post i  d i  lavoro.  L ’ef f icacia del la pol i t ica del la post-
ver i tà s i  ver i f ica nel l ’emergere di  una preoccupazione ossessiva nel l ’opinione pubbl ica
sul  presunto r ischio del la perdi ta dei  post i  d i  lavoro che rende impossibi le o comunque
vana quals iasi  d iscussione razionale sui  benef ic i  e sugl i  svantaggi  del  progetto di  legge
in esame.

Le carat ter ist iche del la post- t ruth pol i t ics sono dunque sia di  ordine tecnico — poiché
dipendono da cambiament i  mediat ic i  epocal i ,  come i l  fat to che la metà dei  g iovani  d i  oggi
t rova nei  media social i  la fonte pr imaria,  se non esclusiva,  del le propr ie informazioni  —
sia di  natura sostanziale — non si  t rat ta né di  confutare una ver i tà con un’al t ra ver i tà,  né
di  contrastar la con una non-ver i tà,  ma di  porre le idee e i  fat t i  in secondo piano r ispetto
a un punto focale emot ivo i l  cui  nesso causale con la real tà non è necessar iamente stato
dimostrato.

Possono quest i  segni  d ist int iv i  del la post- t ruth pol i t ics ,  da sol i ,  g iust i f icare che essa
sia considerata una categor ia inedi ta di  formazione del le opinioni? Solo i l  tempo dirà
se la pol i t ica del la post-ver i tà rappresenta un mutamento duraturo o un adattamento
temporaneo di  f ronte al l ’emergere di  nuovi  mezzi  d i  comunicazioni  d i  massa. Per ora,
le carat ter ist iche del la post- t ruth pol i t ics sono interessant i  per due ragioni .  Innanzi tut to,
spiegherebbero perché lo spostamento di  opinioni  durante le campagne elet toral i  s ia
diventato così  d i f f ic i le da evidenziare nel le democrazie occidental i  (a lmeno, usando i
model l i  s tat ist ic i  at tualmente in v igore nel la misurazione del le tendenze demoscopiche).
Inol t re,  i l lustrerebbero perché del le potenze straniere considererebbero possibi le tentare
di  inf luenzare le elezioni  d i  a l t re nazioni  t ramite l ’uso dei  mezzi  d i  comunicazione (almeno,
stando a quanto af fermato dal  d i ret tore del la Nat ional  Intel l igence, James Robert  Clapper,
in r i fer imento al  presunto tentat ivo di  condiz ionamento del le ul t ime elezioni  presidenzial i
statuni tensi  da parte del la Federazione russa).  In un futuro prossimo, pertanto,  è possibi le
che la disputa sul la pol i t ica del la post-ver i tà port i  a un esame approfondi to del  ruolo dei
media social i  nel l ’a iutare i  c i t tadini  a scegl iere f ra messaggi  emot ivamente comodi e ver i tà
razionalmente scomode. Ma i l  problema di  fondo sembra essere molto più sostanziale e,
per cert i  versi ,  a lquanto più inquietante.

Nel la La Repubbl ica ( I I I ,  414D),  Platone presenta i l  mi to del la nobi le menzogna ( gennàion
psèudos ) :  una leggenda creata dal le él i te che assicura l ’armonia sociale,  g iacché svi luppa
i l  senso civ ico nei  c i t tadini  e quel lo di  responsabi l i tà nei  governant i .  Senza prendere
posiz ione sul la necessi tà e sul la moral i tà di  ta le progetto paideut ico — entrambe
bri l lantemente esaminate da uno dei  f i losof i  p iù inf luent i  del  movimento neo-conservatore
americano, Leo Strauss (1989-1973) — sembra legi t t imo chiedersi :  la ragione ul t ima per
cui  i  governant i  cercano sempre mezzi ,  p iù o meno et ic i ,  d i  convincere i  c i t tadini  è forse
quel la descr i t ta da Orwel l  nel  c i tato 1984 :  «Che per l ’uomo c’è una sola al ternat iva:  d i
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scegl iere,  c ioè,  t ra la l ibertà e la fe l ic i tà,  e la maggior parte degl i  uomini  t ra le due
prefer isce la fe l ic i tà»?
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